COME AVVIENE  - NEI FATTI – DI ABBANDONARE, TRASCURARE EMARGINARE LA FEDE?

Personalmente, ho “lasciato da parte” la fede per dieci anni – dal 1972 al 1982 – e ho cominciato a “re-imparare a credere” dopo aver civettato almeno un paio d’anni con l’astrologia ed i suoi contorni new-age. Sono stati decisivi il tramonto dei miti post-sessantottini, l’omicidio di Moro e – soprattutto -  alcuni incontri. In particolare quello con p. David Turoldo e gli amici che ho frequentato per più di vent’anni a Fontanella. 

Se devo riflettere sulla storia della mia fede “adulta” - dopo i vent’anni - riconosco che nasce dall’incontro della mia storia personale, con la provocazione della Scrittura e la testimonianza di alcune persone che ho incontrato.

Sono nato in una famiglia operaia, a quattordici anni ho cominciato a lavorare e a frequentare le scuole serali. Mia madre ha sempre avuto una fede “semplice” e tradizionale, ma non era bigotta. Con cinque figli, e la portineria in centro di Milano da curare, poteva allevarci ma non educarci. Mio padre era praticamente ateo e per niente interessato alla nostra educazione. Come primogenito, mia madre si appoggiava molto su di me, soprattutto economicamente, ed io sentivo questa responsabilità. Per farla breve, non vedevo l’ora di andarmene di casa ... appena fosse stato possibile.

A Quarto Oggiaro dove nel frattempo avevamo dovuto emigrare, ho conosciuto un giovane prete, molto entusiasta, formato dai migliori teologi di Veenegono. Ci ha fatto scoprire la gioia, la bellezza e la potenza della Bibbia. Per un anno, dopo il diploma, ho collaborato con lui. Sentivo rivolto anche a me l’invito fatto ad Abramo: “lascia la tua casa, la famiglia di tuo padre, e parti ...”. La mia storia, la Scrittura e la testimonianza di d. Stefano hanno fatto scattare la decisione:  andarmene di casa per entrare nel PIME,  come “vocazione adulta”.

In seguito ho dovuto imparare che le cose non erano così semplici e immediate. Tolto dal contesto in cui era maturata la “vocazione” ho dovuto fare i conti con i miei limiti e con le esigenze dell’istituzione. Oggi, riconosco che ha visto meglio chi mi ha rispedito a casa nel 1968, e non chi mi ha incoraggiato con il suo entusiasmo. 

Ed ho imparato un’altra cosa. La fede dei testimoni - che incontri di persona o attraverso gli scritti - può aiutarti a vedere meglio la tua strada, ma tu non puoi vivere a rimorchio della loro fede. Sto incominciando a comprendere, meglio tardi che mai, che l’amore è la dimensione operativa della fede, e non solo di questa. Non ha niente a che fare con l’incenso, o i “moti del cuore”. 

La mia fede è diventata irrilevante e si è “oscurata” quando si è indebolito il rapporto con le persone ed è cessato l’impegno condiviso. Allora si è insinuata la domanda del serpente: “Ma è vero che Dio ha detto...?” La mia storia, la Scrittura e i primi testimoni hanno preso strade diverse. C’è voluto un eclisse di dieci anni per tornare ad una fede più “adulta”.

Poi, trent’anni fa, il giorno di pentecoste, p. David Turoldo mi ha invitato a restare a pranzo a Fontanella  ... e da lì sono nati tanti incontri, e tante cose.

In questi ultimi anni, il contesto di Comunità e Lavoro, l’ approfondimento dei temi sociali e la condivisione  di momenti di vita spirituale sono stati decisivi. Questi incontri, e il lavoro biblico di base che faccio a Novate – più ancora delle competenze guadagnate in anni di studio teologico – tengono viva la mia fede, oggi.
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